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Il patrimonio 
(generalità)

• Primo e più immediato strumento a disposizione 
dell’intermediario per fronteggiare i rischi cui il proprio 
business lo espone

• La solidità patrimoniale rappresenta anche una misura del 
valore dell’azienda

Basilea 1 (1988)

• Requisiti patrimoniali minimi Basilea 2 (2004)

Basilea 3 (2010)

• Tipologie

• Patrimonio 
netto

• Patrimonio di vigilanza

130. Riserve da valutazione
150. Strumenti di capitale
160. Riserve
170. Sovrapprezzi di emissione
180. Capitale
190. Azioni proprie
200. Utile (perdita) 

Gli IAS/IFRS ne 
hanno aumentato 
la volatilità 3

Il patrimonio 
di vigilanza

• Fonti della 
vigilanza 
prudenziale

• Circolare BI 263/2006 «nuove disposizioni di 
vigilanza prudenziale per le banche»

• Circolare BI 155/1991 «istruzioni per la 
compilazione delle segnalazioni sul patrimonio 
di vigilanza e sui coefficienti prudenziali» 

• Altre circolari

• È il primo presidio 
a fronte dei rischi

• di I pilastro (misurabili)

• di II pilastro (anche non misurabili)

• Su di esso devono trovare 
copertura le perdite

• attese

• inattese

Non si può compromettere 
l’entità dei depositi

• Funzione dei trattati di Basilea è di individuare precisi e rigorosi 
requisiti di adeguatezza patrimoniale

• Il patrimonio di vigilanza individuale non può essere inferiore al 
capitale necessario per l’autorizzazione all’esercizio 
dell’attività di intermediazione creditizia:

a) 6,3 milioni di euro per S.p.A. e banche popolari
b) 2 milioni di euro per le banche di credito cooperativo
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Il patrimonio   
di vigilanza

(composizione)

• Tier 3          
(P. di 3°livello)

• Tier 2            
(P. suppl.re)

• Tier 1        
(P. di base)

a1) Capitale versato
a2) Riserve, compresa quella di sovrapprezzo azioni
a3) Strumenti innovativi di capitale
a4) Utile di periodo
a5) Filtri prudenziali (+) del patrimonio di base
b1) Azioni proprie
b2) Avviamento
b3) Altre immobilizzazioni immateriali
b4) Perdite registrate in esercizi e in quello in corso
b5) Rettifiche di valore su crediti
b6) Rettifiche di valore di vigilanza relative al portafoglio di negoziazione a 
fini di vigilanza
b7) Altri elementi negativi
b8) Filtri prudenziali (-) del patrimonio di base
C=A-B ���� patrimonio di base al lordo degli elementi da dedurre
d) Elementi da dedurre (- 50%)
E= C-D ���� patrimonio di base
Core Tier1 = [a1) + a2) + a4) – b] / attivi di rischio ponderato

a1) Passività subordinate di 2° livello non computabili nel Tier 2
a2) Passività subordinate di 3° livello
b1) Filtri prudenziali (-) patrimonio 3° livello
C=A-B ���� Patrimonio di 3° livello  al lordo degli elementi da dedurre

a1) Riserve da valutazione
a2) Strumenti innovativi di capitale non computabili nel Tier 1
a3) Strumenti ibridi di patrimonializzazione e passività subordinate
a4) Plusvalenze nette su partecipazioni
a5) Eccedenza delle rettifiche di valore rispetto alle perdite attese  
a6) Altri elementi positivi
a7) Filtri prudenziali (+) del patrimonio supplementare
b1) Minusvalenze nette su partecipazioni
b2) Altri elementi negativi
b3) Filtri prudenziali (-) del patrimonio supplementare
C=A-B ���� Patrimonio supplementare al lordo degli elementi da dedurre
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Deduzioni dal 
patrimonio di 
base e 
supplementare 
(50%)

• Interessenze azionarie in banche e società finanziarie superiori al 10% 
del capitale sociale dell’ente partecipato, strumenti innovativi di 
capitale, strumenti ibridi di patrimonializzazione e strumenti subordinati 
di 2° e 3° livello emessi da tali enti

• Interessenze azionarie in banche e società finanziarie inferiori al 10% del 
capitale sociale dell’ente partecipato, strumenti innovativi di capitale, 
strumenti ibridi di patrimonializzazione e strumenti subordinati di 2° e 
3° livello, diversi da quelli indicati al punto precedente, verso anche e 
società finanziarie anche non partecipate

• Azioni nominative di società di investimento a capitale variabile italiane 
e estere superiori a 20.000 azioni

• Partecipazioni in società di assicurazione e strumenti subordinati emessi 
dalle medesime società partecipate se computati dall’emittente a fini 
patrimoniali

• Partecipazione nel capitale di Banca d’Italia
• Limitatamente alle banche autorizzate all’utilizzo di sistemi IRB per il 

calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito e 
controparte:

a) l’eccedenza delle perdite attese rispetto alle rettifiche di 
valore complessive;

b) le perdite attese relative agli strumenti di capitale e alle 
esposizioni verso organismi di investimento collettivo del risparmio nel caso 
di sottostanti relativi a o trattati come strumenti di capitale
• Posizioni verso cartolarizzazioni
• Esposizioni connesse al rischio di regolamento su transazioni non di tipo 

DVP (delivery versus payment)
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Gestione e 
pianificazione 
delle risorse 
patrimoniali

• Esigenza di sviluppare un concetto di gestione del capitale 
più ampio

• Si introduce la nozione di capitale economico (capitale 
interno complessivo)

• Gestione 
integrata 
del capitale

• Capital planning

• Capital 
management

• Definizione appetito 
al rischio

• Definizione del 
ritorno atteso sul 
capitale di rischio

• Allocazione del 
capitale a livello di 
segmento (rinvio)

• Definizione dei limiti 
operativi

• Monitora adeguatezza 
patrimoniale

• Monitora utilizzo delle 
risorse allocate

• Rialloca il capitale 
sulla base dei    
risultati

• Reportistica 

Attività con 

cadenza minima 

annuale
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Agenda

1. Basilea 2

• Pillar 1

• Pillar 2

� Rendiconto ICAAP

� Calcolo della perdita inattesa su crediti

• Pillar 3

2. Basilea 3

Patrimonio bancario e requisiti prudenziali: 
gli accordi di Basilea



Basilea 2

• Introduce la nozione di Rischio operativo

Rischio di incorrere in perdite 
conseguenti a inadeguati 
processi interni, errori umani, 
carenze nei sistemi operativi o 
a causa di eventi esterniBasilea 1 era orientata ai rischi di 

credito e di mercato

• Si fonda su 
3 pilastri

• Pillar 1

• Pillar 2

• Pillar 3

• Nuove regole per quantificare i rischi di 
credito, di mercato e operativo

• Adeguatezza patrimoniale  valutata sulla 
base del total capital ratio
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> 8%

• Le autorità nazionali assicurano che le 
banche si dotino di adeguate politiche, 
procedure e sistemi di misurazione e 
controllo dei rischi e quindi per 
l’adeguatezza patrimoniale

• Rischi non misurabili
• Introduzione del rendiconto ICAAP

Trasparenza verso gli operatori di mercato
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Focus su: calcolo dell’attivo ponderato al rischio

Modalità di 

calcolo

• Utilizzo di ponderazioni  fisse, come in Basilea 1

• Modelli IRB

• Standard

• Avanzato

L’attivo ponderato viene calcolato 

come funzione di 4 elementi 

costituenti il rischio di credito, con 

utilizzo di stime interne per 

determinare la PD, mentre gli altri 

elementi (LGD,EAD,M) sono definiti 

dalla normativa

Tutti e 4 gli elementi sono stimati 

internamente
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LA VALUTAZIONE DELL’ADEGUATEZZA PATRIMONIALE: 
IL RENDICONTO ICAAP

� L’ICAAP è un sistema e un processo aziendale; necessita di prerequisiti
organizzativi ed è orientato al presente ed al futuro (strategia).

� Il capitale complessivo deve comprendere tutti i rischi a cui la banca
può essere esposta; non può essere limitato alla sola valutazione dei
rischi considerati ai fini del calcolo del requisito patrimoniale (Primo
Pilastro).

� L’ICAAP deve essere proporzionale alle caratteristiche, alle dimensioni
e alla complessità dell’attività svolta.

� L’ICAAP è fondato su una logica di ciclo (pianificazione-attuazione-
verifica-azioni correttive), realizzata in via autonoma dalla singola
banca e monitorata dalla Banca D’Italia.
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Capitale  interno 

Rendicontazione

SREP
Valutazioni e 
interventi di 

vigilanza

ICAAP
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ICAAP: SCHEMA ESEMPLIFICATIVO

Rischio 
di 

credito

Rischio 
di 

mercato

Rischio 
operativi

Rischio di 
concentrazione

Rischio di tasso di 
interesse

Rischio di liquidità

Rischio strategico

Rischio di 
reputazione

Altri rischi:
-Residui
-da 
cartolarizzazione

patrimonio

organizzazione

Stress 
testing

Pianificazione, 
esigenze 

patrimoniali future

23

ELEMENTI FONDAMENTALI DA CONSIDERARE

�Valutazione completa dei rischi assunti
�Processi organizzativi adeguati a fronte dei 

rischi
�Obiettivi strategici dell’azienda (per aree di 

business)
�Possibili impatti derivanti dal ciclo economico

Importo, composizione e 
distribuzione del capitale interno

24



E’ UN PROCESSO AZIENDALE COMPLESSO

� Parte integrante della gestione aziendale

� Utilizzato a fini strategici

� Responsabilità degli organi societari

� Richiede molteplici competenze (pianificazione, risk
management, contabilità, internal audit, compliance)

� Deve essere conosciuto e condiviso

� Deve avere risorse quantitativamente e 
qualitativamente adeguate

� Deve essere formalizzato e adeguato

� È sottoposto a revisione interna

� È oggetto di informativa alla Banca d’Italia
25

LE 4 FASI DEL PROCESSO ICAAP

1. Identificazione dei rischi

2. Misurazione e valutazione dei rischi

3. Determinazione del capitale interno

complessivo

4. Riconciliazione tra capitale (complessivo) e

patrimonio di vigilanza 26



LE 3 CLASSI DI BANCHE PER L’ICAAP

1. Banche e gruppi autorizzati all’uso di modelli interni per i 

rischi di Primo Pilastro (di mercato, IRB ed AMA)

2. Banche e gruppi che utilizzano metodologie 

standardizzate con l’attivo superiore a 3,5 mld di euro

3. Banche e gruppi che utilizzano metodologie 

standardizzate con l’attivo uguale o inferiore a 3,5 mld di 

euro.

Le banche 2 e 3 che scelgono metodi più 
avanzati devono motivare la scelta compiuta

27

CLASSIFICAZIONE DEI RISCHI

RISCHI MISURABILI: sono considerati tali (anche se in 
qualche caso non vi sono metriche condivise e 
consolidate) i seguenti rischi:

� Rischio di credito (e di controparte)

� Rischio di mercato

� Rischio operativo

� Rischio di concentrazione

� Rischio di tasso di interesse

� Rischio di liquidità

� Rischio immobiliare

Rischi di Primo Pilastro

Rischi di Secondo 
Pilastro

28



RISCHI NON MISURABILI: sono tali, ma vanno sottoposti 
a valutazione, i seguenti rischi:

� Rischio residuo

� Rischi da cartolarizzazioni

� Rischio strategico

� Rischio di reputazione

� Rischio di compliance

Rischi di Secondo Pilastro

Classificazione dei rischi
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MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI
La disciplina del Secondo Pilastro lascia ampia
autonomia metodologica nell’individuazione degli
approcci di misurazione/valutazione dei rischi.

Si possono distinguere:

� MODELLI REGOLAMENTARI

� MODELLI GESTIONALI

� LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI RISCHI

� METODOLOGIE DI VALUTAZIONE 

La normativa di vigilanza richiede espressamente che
nel resoconto ICAAP venga fornita una mappatura
dell’esposizione ai rischi di Primo e Secondo Pilastro.

30



ADEGUATEZZA PATRIMONIALE NEL SECONDO

PILASTRO

Definizioni normative contenute nella Circ. 263/2006:

� Capitale interno: si intende il capitale a rischio, ovvero il
fabbisogno di capitale relativo ad un determinato rischio
che la banca ritiene necessario per coprire le perdite
eccedenti un dato livello atteso. Le perdite INATTESE
sono la vera causa del rischio. A fronte delle perdite
inattese la banca alloca il c.d. capitale economico.

� Capitale interno complessivo: si intende il capitale
interno riferito a tutti i rischi rilevanti assunti dalla
banca, incluse le eventuali esigenze di capitale interno
dovute a considerazioni di carattere strategico

� Capitale: si indicano gli elementi patrimoniali che la
banca ritiene possano essere utilizzati a copertura del
capitale interno

31

� Capitale complessivo: si indicano gli elementi 
patrimoniali che la banca ritiene possano essere 
utilizzati a copertura del capitale interno 
complessivo

Capitale complessivo ≥ Capitale interno 
complessivo

32



PROCESSO DI REVISIONE E VALUTAZIONE

PRUDENZIALE

SREP è il processo con cui la Banca d’Italia:

� riesamina e valuta l’ICAAP

� analizza il profilo di rischio dell’intermediario

� valuta il sistema di governo aziendale, la
funzionalità degli organi, la struttura organizzativa e
il sistema dei controlli interni

� verifica l’osservanza del complesso delle regole
prudenziali

� attiva, se necessario, misure correttive
33

Lo svolgimento di tale attività avviene attraverso
l’utilizzo di sistemi che definiscono criteri generali e
metodologie per l’analisi e la valutazione delle banche
e degli intermediari (Sistema di analisi aziendale).

Tale sistema consente alla Banca d’Italia di individuare
i rischi rilevanti assunti dalle banche e dagli altri
intermediari e di valutarne i sistemi di gestione e
controllo, anche ai fini del riesame della
determinazione del capitale interno effettuata dalle
stesse.
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CASE STUDY: 
il processo interno di valutazione 

dell’adeguatezza patrimoniale di un 
gruppo bancario italiano

35

ICAAP

• Fonte normativa

• Nozione

Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale come 
da Circolare B.I. 263/2006

Prima fase del Supervisory review process*, 
rappresentata dal processo interno di 
determinazione dell’adeguatezza patrimoniale 
(Internal Capital Adequacy Assessment Process -
ICAAP), che fa capo alle banche (a livello 
consolidato), le quali effettuano un’autonoma 
valutazione della propria adeguatezza 
patrimoniale, attuale e prospettica, in relazione 
ai rischi assunti e alle strategie aziendali;

(*) La seconda fase consiste nel processo di revisione e valutazione prudenziale (Supervisory Review and 
Evaluation Process – di seguito SREP) ed è di competenza dell’Autorità di Vigilanza, che riesamina 
l’ICAAP, formula un giudizio complessivo sulla banca e attiva, ove necessario, misure correttive.

1. Definizione della Mappa dei Rischi di Gruppo; 
2. Misurazione e valutazione dei rischi individuati; 
3. Determinazione del Capitale Interno 

Complessivo e riconciliazione con i requisiti 
regolamentari; 

4. Determinazione del Capitale Complessivo e 
riconciliazione con il Patrimonio di Vigilanza;

5. Auto-valutazione del processo.

• Individuazione
delle fasi

• Case study: le fasi di un processo ICAAP tratto dalla realtà aziendale
36



•Patrimonio di vigilanza: l’insieme dei mezzi patrimoniali ammessi dall’Organo di Vigilanza a 
copertura dei rischi assunti;
• Rischi misurabili: i rischi per i quali il Gruppo dispone di una tecnica / metodologia di misurazione e 
per i quali, quindi, effettua una quantificazione del livello di esposizione in termini di capitale;
• Rischi non misurabili: i rischi per i quali il Gruppo non dispone di una tecnica / metodologia di 
misurazione e per i quali, quindi, non effettua una quantificazione del livello di esposizione in termini 
di capitale. L’esposizione a tali tipologie di rischi costituisce oggetto di valutazione di carattere 
qualitativo;
• Mappa dei Rischi: l’elenco complessivo dei rischi ai quali il Gruppo è esposto in relazione ai diversi 
comparti di operatività, siano essi misurabili o non misurabili;
• Capitale interno: il livello di capitale calcolato dal Gruppo a fronte di ciascun rischio misurabile e 
che si ritiene necessario per coprire le perdite eccedenti un dato livello atteso, nonché l’eventuale 
differenza positiva tra la perdita attesa e le rettifiche di valore nette, specifiche e di portafoglio;
• Capitale interno complessivo: il livello di capitale calcolato dal Gruppo a fronte di tutti rischi 
misurabili individuati nella mappa dei rischi; tale valore include anche le eventuali esigenze di capitale 
determinate a fronte di iniziative di carattere strategico che il Gruppo intende perseguire;
• Capitale complessivo: gli elementi patrimoniali che il Gruppo utilizza a copertura del capitale 
interno complessivo e di tutti i rischi non misurabili identificati nella Mappa dei Rischi;
• Rischio di credito: il rischio di perdita derivante dall’inadempienza dei debitori (cfr. Circ 263,
Titolo II, Cap. 1, Sezione II);

Prove di stress: le tecniche con le quali viene calcolato il livello di esposizione ai rischi sotto
condizioni eccezionali ma plausibili (Cfr. Circ 263, Titolo III, Cap.1, Sez II, par. 3.2.1);

Requisito regolamentare: la quantificazione del livello di capitale, effettuata secondo le regole di 
Vigilanza, a fronte dei rischi di Primo Pilastro;

Alcune definizioni, prima di iniziare.
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In particolare, nell’ambito del processo ICAAP:

il Consigliere Delegato in relazione all’attività di sovrintendenza, 
coordinamento esecutivo e controllo deve riferire al Consiglio di 
Amministrazione e al Collegio Sindacale, ogni trimestre, sul generale 
andamento dei rischi e sulla sua prevedibile evoluzione e formulare le 
proposte relative agli indirizzi strategici, ai piani pluriennali e ai budget
annuali del Gruppo;

il Direttore Generale, nei limiti dei poteri conferitigli e secondo gli indirizzi 
del Consiglio di Amministrazione nonché di quelli adottati dal Consigliere 
Delegato nell’esercizio della funzione di sovrintendenza, coordinamento 
esecutivo e controllo provvede a dare attuazione operativa, servendosi delle 
funzioni aziendali competenti a tutte le deliberazioni assunte dal Consiglio di 
Amministrazione nonché a quelle assunte dal Comitato Esecutivo e dal 
Consigliere Delegato.

L’organo con “funzione di controllo” vigila sull’adeguatezza e sulla 
rispondenza del sistema di gestione e controllo dei rischi ai requisiti stabiliti 
dalla normativa. L’organo con funzione di controllo in ambito ICAAP è stato 
identificato con il Collegio Sindacale della Capogruppo e con il Comitato per 
il Controllo.
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•permettere l’identificazione dei rischi che insistono sull’operatività del Gruppo;
•declinare i rischi sulle unità operative e/o sulle entità giuridiche che li generano;
•definire l’esposizione ai rischi;
•valutare l’adeguatezza dei presidi organizzativi;
•rilevare eventuali carenze e/o aree di criticità;
•programmare gli interventi per la rimozione delle carenze e delle criticità 
rilevate.

Il Gruppo ALFA ha declinato i rischi sia sulle entità giuridiche rientranti nel perimetro di
applicazione dell’ICAAP che sulle unità organizzative delle seguenti entità giuridiche:
Controllata 1, Controllata 2, Controllata 3.
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• interviste ai responsabili di processo attraverso un questionario la cui finalità è quella 
di identificare i rischi che insistono sulle diverse unità organizzative e valutare i presidi 
organizzativi di 1° livello sugli stessi;
• completamento di una scorecard che disegna, su ogni singolo rischio identificato, il 
processo ottimale di gestione e presidio dello stesso con specifico riferimento ai 
controlli di 2° livello e permette una mitigazione o un’amplificazione delle risultanze di 
cui al precedente punto 1;
• definizione dell’esposizione ai rischi anche attraverso la quantificazione del capitale 
interno a presidio degli stessi;
• creazione della mappa dei rischi as-is, rilevazione delle aree di criticità e 
programmazione degli interventi.
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FASE 1: 
DEFINIZIONE DELLA MAPPA DEI RISCHI DI GRUPPO
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FASE 1: 
DEFINIZIONE DELLA MAPPA DEI RISCHI DI GRUPPO

Rischi ICAAP (in €/000): Classificazione Driver Esposizione Risk Level

Rischio di credito Quantificabile Requisito 30/06/2008 1.542.760 Alto

Rischio di controparte Quantificabile Requisito 30/06/2008 29.584 Basso

Rischio di mercato Quantificabile Requisito 30/06/2008 204.625 Medio

Rischio operativo Quantificabile Requisito 30/06/2008 127.438 Medio

Rischio di concentrazione Quantificabile Granularity Adj. 36.295 Basso

Rischio di tasso Quantificabile Impatto su PN ± 200 bps 13.373 Basso

Rischio di liquidità Killer Na Na Alto

Rischio residuo Valutabile Judjmental Na Basso

Rischio strategico Killer Na Na Alto

Rischio reputazionale Killer Na Na Alto

Rischio immobiliare Valutabile Judjmental Na Basso

Credito

Controparte

 Mercato

 Operativo

Concentrazione

Tasso

Liquidità

Residuo

Strategico
Reputazionale

Immobiliare

0.00

1.00

2.00

3.00

0.00 1.00 2.00 3.00 4.00

Presidi organizzativi

R
is

k
 l

e
v

e
ls

Area critica

Area da sorvegliare

Area non critica

Risk-map: as-is

Warning!

Per la costruzione della 
mappa dei rischi non basta 

individuare i rischi (e 
quantificarli), ma è 

necessario considerarli in 
funzione dei presidi 

organizzativi che sono stati 
costituiti per fronteggiarli
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FASE 2: 
MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI INDIVIDUATI

I rischi quantificabili vengono di seguito richiamati:
1. rischio di credito;
2. rischio di controparte;
3. rischio di mercato;
4. rischio operativo;
5. rischio di concentrazione;
6. rischio di tasso.

Limitiamoci ad approfondire il rischio di credito

Il rischio di credito è stato definito dal Gruppo ALFA come il rischio di incorrere in
perdite dovute al peggioramento inatteso del merito creditizio di un cliente affidato
anche a seguito di situazioni di inadempienza contrattuale. Il rischio di credito è
anche connesso al rischio di incorrere in perdite, a seguito della prestazione di servizi
di consulenza in materia di finanza straordinaria e di acquisizione di partecipazioni
non classificate nel portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza, dovute ad
inadempienza della controparte.
Al di là degli aspetti squisitamente regolamentari, il Gruppo BPVi ha implementato un 
sistema interno di rating che è stato “calato” nei processi aziendali ed è stato 
disciplinato all’interno dell’impianto regolamentare dello stesso.
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FASE 2: 
MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI INDIVIDUATI

Il rating interno esprime un giudizio – nell’orizzonte di un anno – circa la qualità 
creditizia del cliente espresso come probabilità che la controparte possa divenire 
insolvente. Tale giudizio si articola secondo una scala interna di classificazione (Scala 
Maestra) composta – nel caso del Gruppo ALFA – da 11 classi di rating.
Ad ogni classe di rating è associata una probabilità di default. Le classi di rating sono 
ordinate in funzione del rischio creditizio: muovendo da una classe meno rischiosa a 
una più rischiosa, la probabilità che i debitori risultino in default è crescente.

I modelli implementati in ALFA consentono, di fatto, una valutazione automatica delle 
controparti sottoposte ad analisi, fornendo un numero (PD) che ne individua in misura 
sintetica lo “stato di salute”.
Nei modelli sviluppati dal Gruppo ALFA, l’evento di default è rappresentato dalla 
classificazione della posizione ad incaglio e sofferenza e dalle posizioni con 
affidamenti a scadenza per le quali si rileva un ritardo di almeno 90 giorni. 

Classe di rating  Intervalli di PD Profilo di rischio 

Classe 1 – 3 0,00% - 0,35% Basso 

Classe 4 – 5 0,35% - 1,30% Medio Basso 

Classe 6 – 7 1,30% - 3,50% Medio 

Classe 8 3,50% - 7,00% Alto 

Classe 9 – 10 7,00% - 21,00% Molto Alto 

Classe 11 21,00% - 100,00% Altissimo 
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FASE 2: 
MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI INDIVIDUATI

Lo stress testing sul rischio di credito è stato condotto sia su base attuale che su base prospettica. 
1. transito delle esposizioni del Gruppo verso le controparti classificate gestionalmente in Osservazione ed 

Alto Rischio al 30 giugno 2008, in uno stato di default entro i prossimi sei mesi; 
2. aumento per i fidi a revoca (indipendentemente dal fatto che questi siano committed o uncommitted) 

dell’utilizzo del margine disponibile pari al 75%;
3. aumento del Loan to Value sui mutui ipotecari: si è ipotizzato un calo del valore degli immobili in garanzia 

a seconda che i mutui garantiti fossero Residenziali (svalutazione del 20%) o Non Residenziali (svalutazione 
30%); questo stress test determina una variazione del Requisito Patrimoniale associato all’esposizione 
qualora il Loan to Value stressato presenti un valore maggiore dell’80% per i Mutui Residenziali oppure del 
50% per i Mutui Non Residenziali.
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FASE 3: 
DETERMINAZIONE DEL CAPITALE INTERNO COMPLESSIVO E

RICONCILIAZIONE CON I REQUISITI REGOLAMENTARI

Ai fini della determinazione del capitale interno complessivo, il Consiglio di
Amministrazione stabilisce che esso deve essere determinato come somma dei capitali
interni a fronte dei singoli rischi (cosiddetto approccio building-block).

Si noti come, a fronte del rischio tasso, il capitale su base prospettica sia pari a zero
in quanto, a seguito delle azioni poste in essere nel corso del terzo trimestre del 2008
e delle azioni che si intendono realizzare entro la fine dell’anno, soprattutto
attraverso la copertura degli impieghi a tasso fisso in regime di Hedge Accounting, si
stima che alla data del 31 dicembre 2008 la variazione del valore economico del
banking book in ipotesi di shock parallelo ed immediato di 200 basis points sarà
inferiore al 3% del Patrimonio di Vigilanza, così da non richiedere un accantonamento
di capitale interno a copertura del rischio tasso.
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Metodologie di allocazione del 
capitale interno
Al momento il Gruppo non utilizza 
tecniche e metodologie strutturate 
di allocazione del capitale. In ogni 
caso, con riferimento ai rischi di 
mercato e al rischio tasso, vengono 
definiti limiti operativi assegnati 
alle diverse funzioni aziendali e/o 
alle differenti entità giuridiche del 
Gruppo. 
In particolare, per quanto concerne 
i rischi di mercato, l’allocazione 
del capitale interno avviene 
attraverso la definizione dei limiti 
in termini di VaR e la definizione 
della massima perdita potenziale 
allocata sulla Capogruppo e sulla 
controllata BPVi Finance.

Con riferimento al rischio tasso, è stato definito, su tutte le controllate, un limite pari al 3% del valore 
economico del banking book in ipotesi di shock parallelo ed immediato di 200 bps. Tale limite coincide 
con il capitale interno allocato sulle differenti entità giuridiche del Gruppo.

FASE 3: 
DETERMINAZIONE DEL CAPITALE INTERNO COMPLESSIVO E

RICONCILIAZIONE CON I REQUISITI REGOLAMENTARI
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FASE 4: DETERMINAZIONE DEL CAPITALE COMPLESSIVO E

RICONCILIAZIONE CON IL PATRIMONIO DI VIGILANZA

Il Consiglio di Amministrazione definisce che a copertura del capitale interno attuale e
prospettico deve essere utilizzata una definizione di capitale complessivo
coincidente con quella di Patrimonio di Vigilanza ex-Circolare Banca d’Italia
263/2006 coerente, con riferimento al capitale prospettico, alle ipotesi di
patrimonializzazione derivanti dalla stesura del capital plan nell’ambito del processo
di pianificazione strategica e di budgeting..

Nella tabella riportata si illustra la riconciliazione tra capitale interno a fronte dei
singoli rischi e requisiti regolamentari di cui al Primo pilastro.
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FASE 4: DETERMINAZIONE DEL CAPITALE COMPLESSIVO E

RICONCILIAZIONE CON IL PATRIMONIO DI VIGILANZA

Il capitale complessivo a copertura del capitale interno complessivo coincide, 
coerentemente alle linee guida definite dal Consiglio di Amministrazione, con la 
nozione di patrimonio di vigilanza. La composizione del patrimonio di vigilanza al 30 
giugno 2008 e al 31 dicembre 2008 viene riportata nella seguente tabella. 

Dati in €/000 giu-08 dic-08 

A.1) Patrimonio di base  1.583.149 1.601.000 
   

A.2) Patrimonio supplementare  909.189 943.000 
   

A.3) Elementi da dedurre 23.507 24.000 

   

A.4) Patrimonio di Vigilanza [ A.1 + A.2 - A.3 ] 2.468.831 2.520.000 

   

A.5) Patrimonio di terzo livello  
                            

-  

                            

121.000  
   

A.6) Patrimonio di Vigilanza incluso patrimonio di terzo livello[ A.4 + A.5 ] 2.468.831 2.641.000 
      

 

Nella tabella seguente vengono illustrate le risultanze fino ad ora illustrate:
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FASE 4: DETERMINAZIONE DEL CAPITALE COMPLESSIVO E

RICONCILIAZIONE CON IL PATRIMONIO DI VIGILANZA
Si fornisce, infine, un raffronto dei ratio patrimoniali da Primo e Secondo pilastro. Il termine
“equivalent” fa riferimento a grandezze e metriche computate includendo i rischi da Secondo pilastro.
Si precisa dunque che il Tier 1 Ratio equivalent e il Total Capital Ratio equivalent sono stati
determinati considerando anche il capitale interno a fronte dei rischi da Secondo pilastro. In
particolare, le attività ponderate per il rischio (RWA) da Secondo pilastro sono state determinate
moltiplicando per 1250% il relativo capitale interno complessivo:

Si noti come, pur avendo considerato il capitale interno relativo ai rischi da Secondo pilastro, il Tier 1 
Ratio equivalent, al 30 giugno 2008, risulti essere pari a 6,45% e il Total Capital Ratio equivalent risulta 

essere pari a 10,06%. Inoltre, con riferimento ai dati al 31 dicembre 2008, il Tier 1 Ratio equivalent
risulta essere pari al 6,22% e il Total Capital Ratio equivalent risulta essere pari a 10,27%. Inoltre si 

ricorda che il Tier 1 del Gruppo BPVi coincide con la definizione di Core Tier 1. Tale eventualità 
rappresenta un elemento di flessibilità nell’ambito della politica patrimoniale del Gruppo.  Si ritiene 

dunque che il Patrimonio di Vigilanza (ovvero il capitale complessivo) sia adeguato, sia su base 
attuale che prospettica, a fronteggiare tutti i rischi cui è esposto il Gruppo ALFA in relazione alla 

sua operatività ed ai mercati di riferimento e al profilo di rischio (risk appetite) deliberato dal 
Consiglio di Amministrazione in data 30 giugno 2008. Il livello target definito dal Consiglio in termini di 

Tier 1 Ratio e Total Capital Ratio (Primo Pilastro) è stato fissato, rispettivamente, nel 6% e nel 10%. 
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FASE 4: 
DETERMINAZIONE DEL CAPITALE COMPLESSIVO E

RICONCILIAZIONE CON IL PATRIMONIO DI VIGILANZA

L’Excess Capital ammonta a 505.599 €/000, a giugno 2008 e a 583.310 €/000 a 
dicembre 2008. Anche a seguito della conduzione delle prove di stress, il Gruppo 
ALFA risulta essere adeguatamente patrimonializzato in quanto l’Excess Capital
“stressato” è pari a 241.699 €/000, a giugno 2008 e a 306.485 €/000 a dicembre 

2008. 
Nonostante l’inclusione delle risultanze derivanti dalla conduzione delle prove di 

stress, i ratio patrimoniali risultano essere al di sopra dei requisiti minimi 
prudenziali per il sistema bancario (Total Capital Ratio) superiore all’8% come 

illustrato nella tabella seguente:
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FASE 5: 
AUTOVALUTAZIONE DEL PROCESSO

L’autovalutazione dell’intero Processo ICAAP ha la finalità di identificarne le 
fasi suscettibili di miglioramento e/o fine tuning anche in relazione 

all’esperienza operativa del Gruppo derivante dalla messa a regime del 
processo stesso.

L’autovalutazione sugli aspetti connessi alla misurazione dei rischi e ai sistemi 
di mitigazione e controllo degli stessi ha la finalità di identificare interventi 

specifici relativi ai singoli rischi in relazione alle evidenze e alle criticità 
emerse nell’ambito della costruzione della Mappa dei Rischi.

Tanto per fare un esempio…
“Si ritiene opportuna, per esigenze di maggior presidio sulla qualità dei dati e
sulla correttezza delle stime fornite, l’implementazione di un applicativo che
svolga le funzioni di repository di tutte le informazioni necessarie ai fini ICAAP.
Il citato applicativo dovrebbe fornire anche i tool necessari per la misurazione
dei rischi, la conduzione delle prove di stress e la determinazione del capitale
interno su base attuale e prospettica”.

Questo ed altri interventi, dopo essere stati descritti, sono sintetizzati nella
tabella che riportiamo alla slide successiva.
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FASE 5: 
AUTOVALUTAZIONE DEL PROCESSO

Il flag rappresenta gli interventi già previsti in dettaglio nel piano industriale 2008-2011
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FOCUS: LA DETERMINAZIONE DELLA PERDITA
INATTESA PER IL RISCHIO DI CREDITO
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FOCUS: La stima della perdita inattesa sul portafoglio crediti e 

del connesso capitale economico

Dati di partenza: 

EL = Loan x PD x LGD

a) Scelta della distribuzione di probabilità delle variabili

b) Individuazione della variabili OUTPUT su cui saranno effettuate le simulazioni

c) Simulazione e relativo output

e) Analisi di sensitività per la mitigazione dei rischi

d) Calcolo del livello di capitale economico

FASI:
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a) Scelta della distribuzione di probabilità delle variabili

b) Individuazione della variabili OUTPUT su cui saranno effettuate le simulazioni
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c) Simulazione e relativo output
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Alcune statistiche descrittive ci aiutano a comprendere meglio i risultati 
della simulazione. 

Ad esempio, la deviazione standard (circa 3 milioni) dà evidenza del 
rischio di «allontanarci» dal valore delle perdite attese: può quindi darci 
una prima misura dell’entità delle perdite inattese sui crediti.
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d) Calcolo del livello di capitale economico

L’ammontare di capitale economico da mettere da parte a copertura delle

perdite inattese dipende dall’appetito al rischio dell’intermediario
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e) Analisi di sensitività per la mitigazione dei rischi



Pillar 3*
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(*) Limitatamente alla sezione dedicata all’adeguatezza patrimoniale
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Basilea 3

• Semplifica la nozione di 
patrimonio di vigilanza

• Tier 1

• Tier 2

Assorbimento perdite in 
regime di funzionamento
Assorbimento perdite in 
regime di liquidazione

• Requisito minimo relativo al 
common equity

Innalzato dal 2% al 4,5% con limiti 
forti alle deduzioni

• Introduzione del 
conservation buffer

2,5% a tutte le fattispecie di patrimonio fino al 
7% comprensivo del requisito di common equity

• Introduzione del 
countercyclical buffer

0 - 2,5% per accumulare risorse in fase di 
crescita da utilizzare durante le recessioni

• Requisito minimo sul Tier 1
innalzato dal 4% al 6% e quello 
totale all’8.5%

• Requisito minimo sul total capital
Invariato 8%; quello totale sale al 
10,5% per effetto dei buffer

• Introdotto requisito 
minimo di leverage

• Controllo liquidità bancaria
Liquidity Coverage Ratio
Net Stable Funding Ratio
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> 3

• Rafforzamento sistemi di monitoraggio della liquidità

• Introdotti IRC e Stressed Var per monitorare i rischi di mercato
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